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1. Introduzione 

Un fermento innovativo sta attraversando le Alpi, 

la montagna in genere, esprimendosi nella speri-

mentazione di nuove architetture, nella realizza-

zione di eventi legati al turismo dolce, festival di 

letteratura, rassegne cinematografiche, mostre di 

fotografie sino alla costruzione di laboratori eno-

gastronomici sui prodotti di eccellenza locale. Si 

sta in altre parole esprimendo una cultura alpina 

tutta contemporanea fatta di lacerazioni rispetto 

al passato, di nuove interpretazioni, di mix cultu-

rali, affermando così l'importanza della trasfor-

mazione culturale in atto nelle Alpi con importanti 

ricadute sugli indirizzi di sviluppo delle comunità 

locali.  

La recente ri-lettura della “Dichiarazione Popola-

zione e Cultura” portata avanti dalla CIPRA Italia 

in accordo con il Ministero dell'Ambiente (Corra-

do, a cura di, 2015) va appunto nella direzione di 

guardare alla contemporaneità della montagna 

per valorizzarla e per ridefinire un immaginario, 

che non può più solo rimandare ad un'idea di mon-

tagna come loisir  o  peggio come terra 

d'abbandono. Se, da un lato, la “Dichiarazione 

Popolazione e Cultura” si fa promotrice di azioni 

di tutela del patrimonio storico-culturale, dall'altro 

lato, l'attenzione verso il patrimonio rimanda ad 

un'idea di cultura viva dei territori alpini legata alle 

trasformazioni della modernità e ai fatti della real-

tà contemporanea. Una cultura che non è solo 

fatta di patrimoni e memorie da conservare o da 

esibire al turista, ma anche e soprattutto di sape-

ri, abitudini, capacità tecniche e linguistiche, tra-

dizioni vive e istituzioni specifiche che per ripro-

dursi devono rinnovarsi continuamente in rela-

zione a stimoli e ad apporti interni e esterni che si 

reinterpretano all'interno di un processo di ibri-

dazione culturale. 

Partendo dal lavoro di ricerca contenuto nel volu-

me Bertolino, Corrado, 2017, “Cultura alpina con-

temporanea e sviluppo del territorio”, questo 

articolo restituisce alcune riflessioni relative 

all'idea che le pratiche culturali sviluppate oggi in 

ambito alpino possono essere connotate da forti 

elementi di innovazione e sperimentazione e 

che, ri-elaborando la cultura tradizionale in chia-

ve moderna, possono essere volano di processi 

complessi di sviluppo territoriale.

2. Cultura nelle Alpi: oltre il patrimonio

Un tempo inteso come produzione artistica ele-

vata e autoriale (Poulot, 2006), il termine patri-

monio si è allargato, sia nel dibattito scientifico 

sia nelle pratiche dal basso, ponendo accanto alle 

produzioni elitarie anche le produzioni culturali 

materiali e immateriali dei ceti popolari poiché 

nell'epoca dell'industrializzazione è subentrata la 

paura che queste potessero essere dimenticate.

Dentro la cultura alpina
contemporanea: rovesciamenti
concettuali per costruire
nuovi paradigmi

Marianna Bertolino e Federica Corrado

1 LA SCOPERTA DEL PATRIMONIO
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Tale urgenza si è poi ampliata a un livello globale 

e sono nati programmi ad hoc all'interno di orga-

n i s m i  s o v r a s t a t a l i  q u a l i  l ' U n e s c o . 

L'organizzazione delle Nazioni Unite per 

l'Educazione, la Scienza e la Cultura ha infatti ela-

borato nel 1972 la “Convenzione per la protezio-

ne del patrimonio culturale e naturale mondiale” 

nella quale le testimonianze materiali e immate-

riali di culture di ogni parte del mondo sono state 

riconosciute come beni patrimoniali universali, al 

fine di salvaguardarne i valori sociali, culturali, 

simbolici ed economici; questa è stata poi 

ampliata da altre due convenzioni redatte negli 

anni 2003 e 2005: la “Convenzione per la salva-

guardia del Patrimonio Culturale Immateriale” e 

la “Convenzione per la Protezione e la Promo-

zione della Diversità delle espressioni culturali”.

Nella convenzione del 2003 si è verificata 

l'inclusione di componenti immateriali quali i 

saperi tradizionali sulle cose, sui luoghi, 

sull'ambiente e sulla natura. In essa il patrimonio 

culturale immateriale è dato dalle prassi, rappre-

sentazioni, espressioni, conoscenze, know-how − 

come pure dall'uso di strumenti, oggetti, manu-

fatti e spazi culturali a questi associati che le − 

comunità, i gruppi e gli individui riconoscono in 

quanto parte del loro patrimonio culturale.

Il patrimonio immateriale, recita la Convenzione, 

«è trasmesso di generazione in generazione, ed 

è costantemente ricreato dalle comunità e dai 

gruppi in risposta al loro ambiente, alla loro inte-

razione con la natura e alla loro storia dando un 

senso di identità e di continuità e promuovendo 

in tal modo il rispetto per la diversità culturale e la 

creatività umana»¹.

Se la Convenzione ha avuto il merito di spostare 

l'attenzione a livello internazionale sul nuovo con-

cetto di patrimonio e di mettere in luce il caratte-

re di trasmissione e di eredità di forme culturali 

specifiche nel mare dell'omologazione, essa tut-

tavia non è riuscita ad andare oltre all'immagine 

che lega in maniera univoca una comunità al 

patrimonio stesso, perpetrando una visione 

destoricizzata e priva di processo che invece 

caratterizza proprio i prodotti culturali e la cultura 

in generale. Su tale impostazione è subentrato 

un paradigma patrimoniale che ha caratterizzato 

azioni, studi e ricerche degli ultimi 40 anni e che 

ha fatto uso rigido e monolitico dei termini “tra-

dizione” e “identità” nei diversi programmi di 

sviluppo locale, non rimandando alla complessi-

tà sottesa alle trasformazioni storiche e socio-

culturali che comporta ibridazioni, nomadismi e 

formazioni di località e di relazioni di affezione e 

d'identificazione con i luoghi e gli spazi di vita. 

L'estensione eccessiva di pratiche di patrimonializ-

zazione ha spesso avuto come risultato la reifica-

zione e l'aver relegato nel passato forme sociali 

che, invece, sono di fatto continuamente rivisita-

te. In particolar modo, spopolamento e marginali-

tà delle aree alpine in passato hanno portato ad 

alcune risposte culturali quali: la folklorizzazione e 

l'esasperazione localistica ed etnica, ancor più 

quando parole come “etnia” e “identità”, seppur 

messe a dura prova in ambito scientifico, sono 

entrate nel parlato comune e sono oggetto di una 

retorica molto forte in ambito politico; la rusticiz-

zazione degli ambienti abitativi e l'appellarsi ad 

una presunta autenticità del mondo alpino. Tutte 

operazioni di estetizzazione della nostalgia in cui 

l'autentico è stato, ed è ancora in molti ambiti, la 

lettura privilegiata della montagna dell'oggi, infat-

ti, «le diffuse progettualità di reinvenzione della 

tradizione sembrano rispondere più agli immagi-

nari urbani sulla montagna che a una vera idea di 

sviluppo autocentrato» (De Rossi, 2018, p. 5).

Sempre all'interno del paradigma della patrimo-

nializzazione si è mossa poi la prospettiva che ha 

guardato agli oggetti patrimonializzati come a 

una risorsa rivolta prevalentemente all'esterno, di 

cui uno degli esiti è stato la turisticizzazione, sep-

pur in una chiave alternativa, dei luoghi montani 

che  vede oggi alcuni markers territoriali (dal cibo 

al linguaggio passando per l'artigianato e gli ele-

menti della natura) divenire un capitale territoriale 

dal quale attingere di volta in volta per offrirsi su 

una scena globale.

Tuttavia le dinamiche socio-demografiche e cultu-

rali più recenti osservabili nelle Alpi hanno messo 

in evidenza che:

· in molti territori è venuta meno la trasmissio-

ne intergenerazionale e unidirezionale verti-

cale (dai nonni ai genitori ai nipoti) per via 

dello spopolamento e della messa a margine 

di modelli e valori del mondo agropastorale 

(Viazzo, Bonato, 2013);

· la composizione delle comunità locali sta 

mutando considerevolmente per via dei ritor-

ni, ossia dei flussi demografici in “salita” che 

mettono in discussione la trasmissione unidi-

rezionale verticale. Sempre più spesso si è 

detentori di un sapere per scelta e non per 

nascita (Camanni, 2002; Salsa, 2007).

A recepire il clima relativo alla patrimonializzazio-

ne è stata poi la “Dichiarazione Popolazione e Cul-

tura”, adottata durante la IX Conferenza delle Alpi 

svoltasi nel 2006 e considerata il primo importante 

contributo all'attuazione degli obiettivi di sosteni-

bilità sociale e culturale della Convenzione delle 

Alpi (Giulietti, 2008, p. 253). Nell'introduzione 

viene sottolineato «il diritto delle popolazioni alpi-

ne di vivere e operare in montagna, e di godere di 

pari opportunità all'interno delle Alpi e rispetto alla 

popolazione dei territori extra-alpini, come un 

orientamento fondamentale del loro agire politico 

e la consapevolezza dell'effetto dei cambiamenti 

demografici sulle condizioni di vita e di lavoro nello 

spazio alpino». 

Quindi, in questo quadro complesso, nell'approc-

ciarsi allo studio della cultura contemporanea in 

aree montane e rurali sembra utile partire da tre 

categorie dicotomiche di valore al tempo stesso 

descrittivo ed euristico e sulle quali diverse scienze 

sociali si sono soffermate negli ultimi tempi, non 

solo per quanto riguarda i contesti alpini.

La prima dicotomia vede contrapporsi la teoria 

dell'impoverimento culturale a quella della creati-

vità. È una dicotomia a dire il vero “debole”, in cui 

nessuna delle due voci è escludente o esclusiva; 

spesso, esse sono citate insieme ed anche gli auto-

ri che si possono riconnettere all'una o all'altra, 

non fanno a meno di soffermarsi su entrambe in 

quanto consequenziali; per tale ragione, sarebbe 

meglio parlare di coppia concettuale i cui studi 

hanno alle spalle alcuni anni di riflessioni e di com-

parazioni europee ed extraeuropee (Remotti, 

2009, 2011; Favole, 2009, 2010). 

Le Alpi, da questo punto di vista, sembrano essere 

un osservatorio privilegiato per via della marginali-

tà e dell'assorbimento di modelli urbani – i quali si 

potrebbero leggere in chiave di un impoverimen-

to – e dell'attuale ripopolamento, che comporta 

invece fenomeni creativi e inattesi in un r-innovato 

e innovativo confronto con il “centro”, che sta per-

dendo di centralità. Tali categorie, seppur appa-

rentemente inconciliabili, sottendono un costante 

interscambio: sul piano sincronico e diacronico in 

ogni società e in ogni cultura si alternano momenti 

di intensificazione e di depauperimento, che non 

sono altro che le due facce della stessa medaglia: 

la riproduzione culturale. Quest'ultima, appunto, 

richiede la successione ciclica di fasi di distruzione 

e di creazione, necessarie affinché la cultura e la 

tradizione possano rimodellarsi, riplasmarsi e 

riprodursi, senza mai essere uguali a se stesse (Re-

m o t t i ,  20 1 1 ,  p p .  2 9 0 - 2 9 1 ) .  A cc a n t o 
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all'impoverimento e alla perdita, quindi, occorre 

vedere anche il nuovo che emerge e che com-

porta invettiva e creatività. Quest'ultima sotten-

de relazioni nell'incontro, nella relazione, nella 

situazione di compresenza e convivenza, persino 

nell'impatto tra culture o stili culturali differenti  

(Favole, 2009, pp. 22-23). 

Seppur il concetto di creatività abbia negli anni 

trovato maggiormente applicazione in contesti 

urbani appare particolarmente efficace, nella 

contemporaneità, la trasposizione ai contesti 

rurali di quanto prospettato per la città all'interno 

delle teorie del mutamento sociale e dell'uso del 

concetto di strategia. La nozione di creatività, 

che in questa trattazione e per certi versi si 

sovrappone a quella di innovazione (Lai, 2006), è 

dunque legata al contesto sociale, culturale e 

istituzionale in cui essa si forma. Oggigiorno la 

montagna si sta costituendo quale “ecosistema 

generativo” per nuovi “creativi” – la cui creativi-

tà/generatività² si sta manifestando nell'arte, nel 

lavoro cooperativo, in certa imprenditoria, 

nell'artigianato, etc. – che trovano un riconosci-

mento sociale e culturale non solo dato dal muta-

re del rapporto tra città-montagna, ma soprat-

tutto dal riconoscimento di nuovi spazi fisici e 

simbolici entro cui esprimersi.  E si giunge alla 

seconda dicotomia caratterizzata dalla contrap-

posizione tra le categorie del vuoto e del pieno: il 

vuoto derivante da una cultura “impoverita” o da 

una struttura sociale debole agevolerebbe la cre-

atività culturale, che ha bisogno di spazio per 

emergere ed esprimersi, più di quanto potrebbe 

fare una cultura “densa” o “piena”.

Ma il vuoto, come si è visto, è anche fisico (Co-

gnard. 2011). A distanza di mezzo secolo, il vuoto 

che si era venuto a creare con l'urbanizzazione 

del boom economico è stato la conditio sine qua 

non per l'instaurarsi di una controtendenza, ossia 

un neo-popolamento e un nuovo modello di svi-

luppo economico locale. 

Ciò porta a riconcettualizzare la questione della 

reinvenzione della tradizione emersa negli anni 

'90 del Novecento all'interno del paradigma della 

patrimonializzazione, introducendo la terza dico-

tomia: continuità/discontinuità. In molti contesti 

interessati da uno spopolamento pressoché tota-

le, soprattutto quelli dell'arco alpino occidentale, 

si pone in evidenza come siano proprio i nuovi 

abitanti a riscoprire e riprendere il passato locale 

per cui, spesso, questa titolarità è acquisita per 

via del “vuoto” di cui si parlava prima ma anche a 

seguito di un approccio creativo, che avviene 

mediante la capitalizzazione delle risorse territo-

riali locali in un'ottica rivolta al futuro e non al pas-

sato, che è più un uso che non un'esposizione.  

Ciò è legato all'ampliamento dei meccanismi di 

trasmissione ( e circolazione) dei saperi.

Così come negli ultimi tempi è vacillata la con-

trapposizione tra vecchio abitante (ma di quanto 

e in che modo?) e nuovo (ma di quanto?), così 

occorrerebbe vedere in maniera meno netta 

anche la dicotomia continuità/discontinuità. Si sa 

che sulla scena patrimoniale alpina sono molti di 

più gli attori sociali che entrano in gioco: coloro 

che ripopolano, coloro che vi abitano da più tem-

po, villeggianti, turisti, multiresidenti, ma anche 

committenti, finanziatori e le istituzioni politiche a 

scale diverse. L'incontro tra questi diversi soggetti 

ha permesso di far emergere nuove pratiche, 

saperi e saper-fare, in costante trasformazione per 

via di un'adozione “creativa” di elementi interni ed 

esterni, che mostrano una continua tendenza 

all'innovazione (Lai, 2004, p. 9) e che si declinano 

come “cultura contemporanea”, svincolandosi dal 

concetto di patrimonio quale eredità coerente ma 

che trova in tutti gli attori coinvolti uno sguardo 

critico sulle forme da selezionare e valorizzare, 

sulle negoziazioni necessarie e sulle traduzioni che 

gli elementi patrimoniali possono subire nel loro 

plasmarsi alle esigenze contemporanee di chi ne 

fa un uso attivo in vista di innovativi modelli di svi-

luppo.

D'altronde l'innovazione è territoriale «quando 

cambia il rapporto tra abitanti e il proprio capitale 

territoriale (quanto di specifico fa parte stabilmen-

te dei luoghi e di chi li abita e vi lavora). Questo 

cambiamento non riguarda solo le componenti 

oggettive (l'ambiente naturale, le risorse primarie, 

il paesaggio, i lasciti culturali del passato, la dota-

zione di infrastrutture, impianti, edifici, etc.) ma 

anche quelle soggettive, cioè l'accumulo delle 

esperienze, di pratiche e di conoscenze condivise 

che formano il capitale cognitivo, sociale e istitu-

zionale locale» (Dematteis, 2015, p. 109).

3. “Praticare” la cultura contemporanea nelle 

aree a bassa densità

La cultura e lo sviluppo territoriale sono questioni 

che tradizionalmente trovano spazi negli studi 

relativi l'ambito urbano, come se le pratiche e le 

politiche culturali fossero anzitutto una questione 

strettamente urbana. Come se la capacità di 

immaginare e costruire pratiche culturali innovati-

ve fosse prerogativa del contesto urbano denso. 

In realtà, come sostengono Delfosse e Georges 

(2013), la bassa densità abitativa può rappresenta-

re una risorsa specifica del territorio nella definizio-

ne e costruzione di iniziative culturali, attraverso 

una sorta di rovesciamento concettuale che tra-

sforma la bassa densità, e dunque la rarefazione 

sociale e culturale, da una condizione di svantag-

gio e debolezza a valore aggiunto specifico 

espresso da questi territori. Diverse sono le argo-

mentazioni che supportano questo rovesciamen-

to concettuale. Anzitutto, una bassa densità abita-

tiva comporta una certa rarefazione culturale e 

sociale che permette paradossalmente di far 

emergere maggiormente la creatività in confron-

to all'ambito urbano. 

Questa considerazione segue la prospettiva offer-

ta dall'antropologo Remotti (2011), il quale sos-

tiene che la creatività culturale “ha bisogno di spa-

zio entro cui esprimersi”, ragion per cui una “cultu-

ra densa” o una struttura sociale forte agevola la 

creatività meno di quanto faccia una cultura impo-

verita (o una struttura sociale debole), quale è spes-

so appunto quella delle comunità alpine ; poi, la 

scarsa presenza antropica in molti casi è stata 

garanzia di salvaguardia e protezione del patrimo-

nio naturale, architettonico e artistico; ancora,  la 

bassa densità è caratteristica di quei territori rurali 

e montani spesso marginali, che possono consen-

tire la sperimentazione di attività creative e artisti-

che fuori dal mainstream culturale urbano, favo-

rendo la sperimentazione e l'innovazione. Sulla 

base di queste argomentazioni, è stata condotta 

una ricognizione indiziaria della progettualità rela-

tiva alla cultura alpina contemporanea nel territo-

rio montano cuneese. La ricognizione della pro-

gettualità culturale, riferita agli ultimi cinque anni, 

è partita dal riconoscimento di una serie di ele-

menti che potevano far emergere una ri-

elaborazione verso la modernità, quale la presen-

za di una cultura locale rivisitata, applicazione di 

uno sguardo innovativo al patrimonio culturale 

locale, l'utilizzo dell'ambiente naturale e costruito 

come fattore di specificità insieme alla capacità di 

costruire reti. In questo modo, sono state ricono-

sciute progettualità diverse, le quali sono in grado 

di generare un mix di attività innovatrici (di tipo 

sociale, economico, culturale) e hanno come deno-

minatore comune il riconoscimento e la valorizza-

zione di una o più risorse locali. 

Lo studio e l'analisi di queste progettualità ha per-

messo di costruire una possibile classificazione 

delle esperienze in atto in riferimento al contesto 

cuneese, come segue:

- progettualità di territorio che fanno del rinno-
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Note
1. www.unesco.beniculturali.it/getFile.php?idd=48.
2. Si riprende qui il concetto di generatività del sociologo  
Mauro Magatti (2014), inteso come forza intrinseca 
l'uomo sopita dal sistema tecnocratico ed economico 
novecentesco.
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vamento culturale la base per costruire un 

mix economico di attività innovatrici, conso-

lidando le reti corte, sia in termini materiali 

intendendo ri-pensamento degli usi dello 

spazio pubblico, ri-conversione di edifici dedi-

cati ad antiche funzioni oggi rinnovate, etc., 

sia in termini immateriali riferendosi a tutto 

ciò che riguarda il rafforzamento del senso 

del luogo e di appartenenza alla comunità 

locale, integrazione di ciò che è diverso, etc., 

e consolidando le reti lunghe tra i soggetti;

-  progettualità di territorio in cui l'espressione 

artistica, intesa nelle sue molteplici forme, è 

maieutica all'emergere di una potenzialità 

latente di sviluppo e dove quindi l'arte “si fa 

pubblica” cioè diventa spazio di dibattito, di 

incontro “in cui far convogliare interessi diversi 

di attori diversi, problemi che rimandano al 

contesto locale” (…), in cui ri-prendere le fila 

delle identità territoriali più sfibrate dal tempo 

e farne occasione di crescita/ri-costruzione 

della comunità;

-  progettualità metro-montane che hanno 

l'obiettivo di leggere in maniera diversa il rap-

porto tra città e montagna. In questo caso, le 

progettualità possono utilizzare un linguag-

gio che nasce in montagna ma viene conta-

minato da linguaggi urbani contemporanei o 

viceversa possono utilizzare un linguaggio 

tipicamente urbano che viene ri-elaborato 

dentro un contesto ambientale che diventa 

stimolo artistico per innovare e dunque crea-

re qualcosa di specifico per il territorio.

I risultati dell'analisi hanno dunque permesso di 

fare una riflessione più ampia considerando la 

cultura alpina contemporanea come un disposi-

tivo di innesco nei processi di sviluppo locale. 

Essa si configura dentro ai processi di sviluppo 

come un elemento che favorisce il confronto tra 

nuovi e vecchi abitanti della montagna e dunque 

produce un'ibridazione culturale di idee, valori, 

visioni, le quali spesso arrivano addirittura da con-

testi urbani, ponendosi lungo un asse che collega 

i due estremi della continuità e della discontinui-

tà culturale e assumendo come obiettivo quello 

di mettere insieme tradizione e modernità in 

un'ottica di riproduzione innovativa, senza accet-

tare un destino ineluttabile di riproposizione del 

passato in chiave puramente folkloristica ed este-

tica. Essa assume così il ruolo di attivatore di pro-

gettualità altre attraverso una modalità integrata, 

costruendo sistemi e processi di tipo laboratoriale 

che mettono al centro la comunità locale (espe-

rienza degli ecomusei, ad esempio) e mettendo in 

rete le risorse territoriali specifiche al fine di costru-

ire un'offerta innovativa.
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